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«L
a Chiesa è rimasta indietro di 200 anni», dichiarò il cardi-

nal Martini nell’ultima intervista, ma io penso che tale ri-

tardo ecclesiastico sia l’espressione di un più preoccu-

pante ritardo del cristianesimo in quanto tale, sempre 

più incapace di sostenere il suo annuncio fondamenta-

le. Fa problema il centro stesso della fede cristiana, cioè la salvezza. Come 

pensarla? Qual è la sua specificità? Roger Haight, gesuita americano, de-

scrive così la situazione: «Il significato della salvezza rimane elusivo; ogni 

cristiano impegnato sa che cos’è la salvezza finché non gli si chiede di spie-

garla». Non c’è religione senza salvezza, ci sono religioni senza Dio, nessu-

na  senza  salvezza.  Per  il  cristianesimo  la  salvezza  scaturisce  dalla  

Pasqua di Cristo, al cui riguar-
do si legge nel Catechismo cat-
tolico: «Vi è un duplice aspetto 
nel Mistero pasquale: con la sua 
morte Cristo ci libera dal pecca-
to, con la sua Risurrezione ci dà 
accesso  ad  una  nuova  vita»  
(art. 654). Questo è il centro 
del messaggio: la salvezza co-
me redenzione operata da Cri-
sto. Il concetto di redenzione è 
sconosciuto alle altre religioni: 
Mosè, Buddha, Confucio, Mao-
metto sono legislatori, maestri, 
profeti,  saggi,  non redentori,  
non sono cioè essi a dare la sal-
vezza,  che è  invece  ottenuta  
dai fedeli seguendo i loro inse-
gnamenti. Il cristianesimo si di-
stingue perché ritiene l’umani-
tà corrotta dal peccato origina-
le e incapace di meriti spiritua-
li, e quindi annuncia la salvezza 
come  operata  gratuitamente  
da Dio mediante la redenzione 
ottenuta da Cristo. Ogni anno 
la Pasqua è la solenne celebra-

zione di questo evento. Esami-
nando la storia di tale dottrina 
si vede che il primo a formular-
la fu San Paolo. Egli scrive: «Tut-
ti hanno peccato e sono privi 
della gloria di Dio, ma sono giu-
stificati  gratuitamente per la  
sua grazia, in virtù della reden-
zione realizzata da Cristo Gesù. 
Dio lo ha prestabilito a servire 
come strumento di espiazione 
per mezzo della fede, nel suo 
sangue»  (Romani  3,  23-25).  
Paolo afferma che la morte di 
Cristo  è  stata  voluta  diretta-
mente da Dio e altrove aggiun-
ge: «Colui che non aveva cono-
sciuto peccato, Dio lo trattò da 
peccato in nostro favore» (2 Co-

rinzi 5,21). 
Leggendo i suoi scritti in ordi-

ne cronologico si  scopre però 
che non sempre San Paolo la 
pensava così. Nella sua lettera 
più antica infatti egli non parla 
della morte-risurrezione di Cri-
sto come di un atto redentivo, 

né  dell’evento  salvifico  come  
già avvenuto. Al contrario per 
lui la salvezza deve ancora at-
tuarsi. Ecco come: «Il Signore 
stesso, a un ordine, alla voce 
dell’arcangelo e al suono della 
tromba di Dio, discenderà dal 
cielo.  E  prima risorgeranno i  
morti in Cristo; quindi noi, che 
viviamo e che saremo ancora in 
vita,  verremo  rapiti  insieme  
con loro nelle nubi per andare 
incontro al Signore» (1Tessalo-

nicesi 4,16-17). 
Paolo scrive che Cristo è mor-

to «per noi», ma non fa dipende-
re la salvezza da quella morte, 
prova ne sia che non ritiene que-
st’ultima voluta da Dio (come 
invece sosterrà in seguito) ma 
dagli  ebrei,  come  appare  da  
queste parole destinate nei se-
coli ad alimentare l’antisemiti-
smo: «I giudei hanno persino 
messo a morte il Signore Gesù e 
i profeti, e hanno perseguitato 
anche noi; essi non piacciono a 

Dio e sono nemici di tutti gli uo-
mini» (2,15-16). Qui non c’è un 
piano di Dio che manda il Figlio 
a morire, c’è piuttosto l’inimici-
zia degli ebrei che hanno ucciso 
Gesù, il quale però è stato risu-
scitato da Dio a chiara dimostra-
zione della mutazione della sto-
ria che si realizzerà con il suo 
imminente  ritorno.  La  stessa  
impostazione si ritrova in 1Co-

rinzi. 
San Paolo cambia presto pro-

spettiva ed è facile capire il per-
ché: la mancata venuta di Cri-
sto lo induce a porre il centro fo-
cale non più nel futuro ma nel 
passato,  Cristo  è  il  salvatore  
non perché tornerà vittorioso 
ma perché è morto offrendosi 
al Padre e riconciliandoci a lui 
con il suo sangue. Cristo divie-
ne così il redentore crocifisso. È 
in questa luce che vent’anni do-
po vengono composti i Vangeli. 
Essi però, riportando anche il 
pensiero di Gesù, permettono 
di sollevare la questione decisi-
va: Gesù pensava la salvezza co-
me  redenzione  oppure,  da  
ebreo osservante, la legava al 
responsabile esercizio della li-
bertà?

Vi sono testi evangelici in li-
nea con la teologia della reden-
zione, per esempio quando Ge-
sù dice di essere venuto per «da-
re la propria vita in riscatto per 
molti» (Marco 10,45) o quando 
nell’ultima cena pronuncia le 
note parole: «Questo è il mio 
sangue  dell’alleanza,  versato  
per molti, in remissione dei pec-
cati» (Matteo 26,28). Nei Van-
geli però vi sono molti altri testi 
che presentano la salvezza lega-

ta non a un evento esterno ma 
alle azioni liberamente poste, 
secondo la tradizionale conce-
zione ebraica della salvezza co-
me esito della fedeltà all’allean-
za, cioè come giustizia. Io penso 
anzi che a Gesù la dottrina del-
la redenzione non sarebbe pia-
ciuta per nulla, c’è tutto il Di-

scorso della montagna a dimo-
strarlo, a partire dalle parole 
del Padre Nostro sul ruolo atti-
vo della libertà: «Rimetti a noi i 
nostri debiti come noi li rimet-
tiamo ai nostri debitori». Gesù 
prosegue: «Se voi infatti perdo-
nerete agli uomini le loro colpe, 
il Padre vostro celeste perdone-

Il senso vero della Pasqua è che la redenzione riguarda 
tutti gli esseri umani ed è legata al bene e all’amore

Cristiani o no
siate giusti
e sarete salvi
VITO MANCUSO
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